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  Spazi e turisti, una sfida per Città Alta
Il convegno. Mercoledì al  Teatro Sociale si parlerà di «gentrification»,  la trasformazione demografica e sociale 
che  coinvolge città e quartieri.  I residenti scesi dai 7.800 del 1950 ai 2.610 di oggi. Prevalgono   i liberi professionisti 

La «Corsarola» piena di turisti  in Città Alta 

GIULIO BROTTI

Nella lingua inglese, a 
partire dal XIV secolo, il termine 
gentry venne usato per indicare 
una piccola borghesia terriera che 
dalle campagne tendeva a trasfe-
rirsi in città, comprandosi con i 
soldi un titolo nobiliare. In tempi 
molto più recenti, la parola gentri-
fication è stata coniata per signifi-
care – rubiamo la definizione a un 
testo di sociologia - «la conquista 
di un territorio urbano centrale da 
parte di un gruppo di persone dif-
ferenti per posizione di classe ri-
spetto agli abitanti 
precedenti». Un pro-
cesso di questo tipo è 
avvenuto per esem-
pio a New York, a 
Londra, a Berlino, a 
Milano, con la tra-
sformazione del Gre-
enwich Village, di 
Soho, di Prenzlauer 
Berg e di diverse aree 
della Cerchia dei Na-
vigli in quartieri cool, 
con prezzi delle case 
che spesso vanno 
molto oltre le possibi-
lità degli affittuari 
storici.

 Come seconda 
tappa del percorso «Il 
confine: ciò che uni-
sce, ciò che separa» - 
pensato per Bergamo 
e Brescia Capitale ita-
liana della Cultura -, la Fondazio-
ne A. J. Zaninoni e il Centro cultu-
rale Nuovo Progetto hanno orga-
nizzato in collaborazione con Lab 
80 film una tavola rotonda a in-
gresso libero sul tema «Gentrifi-
cation: alla ricerca di soglie di 
equilibrio. L’esempio di Città Al-
ta». Mercoledì  alle 17.30 presso il 
Teatro Sociale – in via Colleoni – 
prenderanno la parola Nino Gan-
dini («memoria storica» di una se-
rie di realtà impegnate nella tutela 
del territorio, da Italia Nostra a 

Castrum Capelle, all’Associazione 
per Città Alta e i Colli) e Federica 
Burini, docente di Geografia, pre-
sidente del corso di laurea magi-
strale in Planning and Manage-
ment of Tourism Systems all’Uni-
versità di Bergamo e coordinatri-
ce scientifica dell’Imago Mundi 
Lab del Centro studi sul Territorio 
«Lelio Pagani». 

Nel corso dell’incontro – coor-
dinato da Agnese Capitanio e con 
accompagnamento musicale a cu-
ra di Martina Sacchi – verranno 
proiettate foto e filmati d’epoca. 

Commentando que-
ste immagini e avva-
lendosi di altri docu-
menti d’archivio 
Gandini, che è anche 
membro di Nuovo 
Progetto, tratterà dei 
cambiamenti demo-
grafici e sociali avve-
nuti in Città Alta da-
gli anni Cinquanta 
del secolo scorso. Og-
gigiorno – osservia-
mo -, percorrendo in 
un fine settimana 
l’affollatissima «Cor-
sarola», riesce diffici-
le pensare che in un 
passato non lontano 
molte case di Berga-
mo Alta fossero insa-
lubri o addirittura fa-
tiscenti: il «quartiere 
modello» di Monte-

rosso fu costruito proprio perché 
i loro abitanti vi si trasferissero. 
«Le vicende di Città Alta – rispon-
de Nino Gandini – sono emblema-
tiche di un processo che ha carat-
terizzato molti centri storici, in 
Italia e altrove. Nel caso di Berga-
mo Alta, disponiamo di dati preci-
si che documentano una tendenza 
allo spopolamento, acuitasi negli 
ultimi decenni. Non solo: se consi-
deriamo le cifre relative al 1971, 
notiamo che al tempo la distribu-
zione della popolazione – sia per 

Federica Burini 

Nino Gandini

tro Riccardi» (Bolis), antico caso 
di nera tutto bergamasco. Alle 
18, all’auditorium, la psicologa 
Stefania Andreoli con «Perfetti 
o felici» (Rizzoli). Alle 18,30 il 
derby letterario fra le due spon-
de della Capitale della Cultura: 
«Bg vs Bs». Tre giovani scrittori 
targati Bg «contro» altrettanti 
Bs. In serata, al Centro culturale 
San Bartolomeo, Paolo Nori con 
«Vi avverto che vivo per l’ultima 
volta» (Mondadori). Oggi, ore 
18, in Sala Lettura, all’interno 
della grande tensostruttura sul 
Sentierone, lo scrittore bibliofi-
lo Hans Tuzzi presenta «Curio-
sissimi fatti di cronaca crimina-
le» (Bollati Boringhieri). Alle 21, 
stessa sede, la guida turistica To-
sca Rossi con «Bergamo Bre-
scia» (TravelMate).
Vincenzo Guercio

per avviare appunto dei percorsi 
condivisi di monitoraggio e pro-
gettazione turistica riguardanti 
Città Alta. Non ci sono altre vie per 
garantire risposte adeguate a esi-
genze diverse, cercando di bilan-
ciarle». Dunque, le necessità dei 
residenti in una città universitaria 
non sono necessariamente in con-
flitto con quelle di chi arriva da 
fuori. «No, per nulla: possono be-
nissimo coincidere – per esempio 
- con quelle dei pendolari per mo-
tivi di studio o di lavoro che sono 
in cerca di una casa o di servizi di 
ristorazione. Ripeto, in un conte-
sto sociale vivo e differenziato 
quanto va a vantaggio dei residenti 
in senso proprio può giovare an-
che ad altre categorie di abitanti, 
in un’ottica assolutamente non 
antagonistica».  Sempre in riferi-
mento ai centri con una doppia 
vocazione, artistico-monumen-
tale e universitaria: in Europa si 
danno degli esempi incoraggianti. 
In Germania, in città come Hei-
delberg e Tubinga, sembra effetti-
vamente che si sia riusciti ad ac-
cordare le esigenze di chi vi risie-
de, degli studenti e dei turisti: non 
sono «museificate», ma nemme-
no si ha l’impressione, visitandole, 
di essere a Disneyland o in un luna 
park… «Qualche anno fa, nell’Uni-
versità di Bergamo – risponde Fe-
derica Burini -, abbiamo iniziato 
una ricerca su città europee che 
sembrano avere dei tratti in co-
mune con la nostra, come la pre-
senza di istituti di studi superiori 
e la vicinanza di un aeroporto che 
fa da base per i voli low cost: è il ca-
so, tra le altre, di Lubecca, Santan-
der e Girona. In un approccio inte-
grato al tema della convivenza tra 
gruppi di popolazione diversi deve 
rientrare anche questo: si tratta di 
guardare pure altrove, per vedere 
come vengono gestite in situazio-
ni non uguali, ma paragonabili tra 
loro, le chance e le criticità legate 
ai flussi turistici». 

fasce di reddito, sia per età – corri-
spondeva grossomodo a quella 
dell’intera città. Nel 2011, invece, 
tra i residenti all’interno delle 
Mura il rapporto era cambiato, 
con un netto aumento dei liberi 
professionisti rispetto ai lavorato-
ri dipendenti». Questo fatto dà a 
pensare? «Direi di sì. Del resto, 
molti studiosi sostengono che il 
venir meno di una comunità “mi-
sta”, equilibrata al suo interno, in-
cida negativamente sulla vitalità 
del tessuto sociale». 

Dagli anni Cinquanta a oggi, di 
quanto è calata la popolazione di 
Bergamo Alta? «Da 7.800 abitanti 
si è arrivati a 2.610, anche se i dati 
più recenti pubblicati dal Comune 
comprendono Borgo Canale. La 
situazione ha delle analogie con 
quella della municipalità centrale 
di Venezia (escluse cioè le aree 
della terraferma): le curve che evi-
denziano un decremento della po-
polazione sono quasi sovrapponi-
bili. Si constata, a Bergamo Alta 
come nei sestieri veneziani, anche 
uno sbilanciamento dei servizi of-
ferti ai turisti rispetto a quelli per 
i residenti. Intendiamoci: in Italia, 
dal turismo e dal suo indotto deri-
va il 13 per cento del Pil, e chi pos-
siede un immobile ha il pieno di-
ritto di metterlo a frutto anche 
mediante degli affitti brevi. Tutti 
questi aspetti però vanno gover-
nati, se si vogliono evitare i danni 
causati dall’overtourism, con un 
netto scadimento della qualità di 
vita di chi a Bergamo Alta ancora 
risiede».

L’intervento a seguire, di Fede-
rica Burini, avrà per titolo «Il futu-
ro dei centri storici in trasforma-
zione tra fattori dinamizzanti e di 
giustizia spaziale: il caso di Città 
Alta». «Nell’epoca della globaliz-
zazione – spiega la relatrice -, ogni 
tendenza di rilievo ha una portata 
al tempo stesso generale e locale. 
Per quanto riguarda il fenomeno 
di una progressiva “turistificazio-

ne di massa”, in Italia esso ha toc-
cato dapprima le grandi città d’ar-
te come Venezia e Firenze: questa 
fagocitazione dei centri urbani, in 
qualche misura sottratti ai loro re-
sidenti, non è però imputabile solo 
al turismo, ma a più fattori, che 
vanno interpretati in una prospet-
tiva interdisciplinare». Anche Fe-
derica Burini condivide l’idea che 
«la rarefazione di determinate ca-
tegorie di abitanti entro un tessu-
to urbano abbia un impatto pe-
sante su una serie di aspetti, che 
vanno dalla fornitura di servizi al 
mercato immobiliare. Alcuni 
gruppi sociali finiscono con l’esse-
re decisamente avvantaggiati ri-
spetto ad altri. Proprio tali que-
stioni sono state messe a fuoco in 
un progetto partecipativo (“Città 
Alta Plurale”) che io ho seguito 
con il Centro studi sul Territorio 
“Lelio Pagani”, in vista della revi-
sione del “Piano particolareggiato 

per Città Alta e Borgo Canale” del 
Comune di Bergamo». 

«Le tensioni che in molte città 
e borghi storici sembrano caratte-
rizzare il rapporto fra turisti e resi-
denti – spiega Federica Burini - 
possono intensificarsi oppure di-
minuire a seconda dell’approccio 
con cui vengono affrontati i pro-
blemi. Per esempio, in città uni-
versitarie come Oxford, Cambrid-
ge, Lovanio, Pisa e la stessa Berga-
mo va adottato un modello d’in-
tervento “a tripla elica allargata”: 
le università, il settore pubblico e 
quello privato sono chiamati a 
dialogare tra loro e con altri sog-
getti ancora per impostare nuovi 
progetti condivisi di sviluppo del 
territorio (per quanto riguarda 
Bergamo, tra questi soggetti viene 
subito in mente la Diocesi). Nel 
corso del 2023 si potrebbe coglie-
re l’occasione di Bergamo e Bre-
scia Capitale italiana della Cultura 

Fiera dei Librai, la comicità dell’assurdo di Rocco Tanica 
Il primo libro scritto, 

«a quattro mani», si fa per dire, 
da un essere umano e dall’intel-
ligenza artificiale: «Non siamo 
mai stati sulla Terra» (Il Saggia-
tore), di Rocco Tanica, tastieri-
sta di Elio e le storie tese (voce, 
tra l’altro, di «Cara ti amo»), 
scrittore e autore tv. Il come lo 
ha spiegato lui, sabato sera, in-
tervistato dal giornalista Enrico 
Iorio, al Centro culturale San 
Bartolomeo, affollato per l’occa-
sione, nel ricco programma del-
la Fiera dei Librai. «Il Gpt3 è un 
modello linguistico, in grado di 
emulare le forme di espressione 
di un interlocutore umano», 
spiega Tanica. Nel sistema sono 

stati inseriti «miliardi di testi». 
Il software è in grado di ricono-
scere il testo prodotto dall’auto-
re, apprenderne le caratteristi-
che e generare nuovi contenuti a 
integrazione di quelli esistenti.  
La macchina «ragiona in manie-
ra probabilistica. Se tu inizi un 
testo, lei lo prosegue sulla base 
degli esempi che “conosce”». Il 
risultato delle combinazioni tra 
abbrivio umano e seguito mac-
chinale sono una festa del gene-
re demenziale, surreale, della 
comicità dell’assurdo. Il libro è 
diviso in «macrocapitoli», tra 
cui «Viaggi», «Musica»,  e, non a 
caso, «Surrealisti russi». I grandi 
avi, i riferimenti alti, sono Calvi-

no («modello di scrittura che si 
avvicina al divino», sic) e Daniil 
Charms, surrealista russo irre-
golare, di mente libera, «arresta-
to» due volte dal  regime comu-
nista. Muore di fame in una cli-
nica psichiatrica detentiva nel 
1942, a 36 anni. «Il libro doveva 
essere un omaggio a lui», spiega 
Tanica. Tornando a Calvino: 
«inserivo a computer 2.000 ca-
ratteri suoi e lasciavo proseguire 
la macchina. Selezionavo poi tra 
i molti risultati possibili, e, infi-
ne, cancellavo il testo di Calvi-
no». Tra gli incontri di ieri: Fabio 
Paravisi ha presentato il suo, fre-
schissimo di stampa: «Scena del 
crimine. 8 dicembre 1875: Tea- Rocco Tanica alla Fiera dei Librai FOTO BEDOLIS
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